Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 5 Settore Ovest

Moderatore: 
P. Angelo Gentile

Segretaria:
M. Teresa Meloni  
Iscritti: 130     -   Partecipanti: 40 circa
Contenuti, metodi, luoghi e iniziative per educare i giovani alla fede, alla sequela, alla testimonianza (scuole di preghiera, scuole di evangelizzazione, missione dei giovani ai giovani, esercizi spirituali, incontri culturali, campi scuola a tema formativo, volontariato in parrocchia, in caritas, in ospedale… altro) 

Sono emerse durante il confronto e la condivisione nel gruppo, alcune proposte di esperienze presenti in diocesi che possono essere significative, inoltre, ci sono state delle considerazioni che possono servire da stimolo per l’educazione alla fede dei giovani:

· L’elemento fondamentale ripetutamente sottolineato durante gli interventi, facendo riferimento al discorso del Santo Padre Benedetto XVI e al contributo del prof. Franco Nembrini, è il bisogno della Testimonianza che come cristiani siamo chiamati a dare con la nostra vita. Non si può parlare di educazione alla fede se non tramite l’esperienza che il giovane fa incontrando un cristiano adulto… cosa dice la nostra vita di Cristo? noi cristiani nel mondo, nella società, siamo il corpo di Cristo… Cristo incontra l’uomo di oggi tramite noi… educare i giovani, significa accogliere i giovani… incontrarsi con i giovani… camminare con i giovani… stare con i giovani… bisogna giocarsi… appassionarsi alla vita dei giovani… ciò che rende credibili sulle nostre labbra di educatori, annunciatori la trasmissione del messaggio di Gesù è soltanto l’esperienza che noi per primi facciamo sulla sua verità. Una verità che non passa, se chi la trasmette non ne pregusta un assaggio e non se ne nutre in abbondanza…   
· Insieme al tema della Testimonianza è emersa la “richiesta” di avere adulti significativi, soprattutto di sacerdoti che insieme ai laici si sappiano spendere a favore dei giovani, in questo compito così importante, urgente e  impegnativo com’è quello di educare alla fede, bisogna far sperimentare al giovane che la sua vita, le sue gioie, come le sue sconfitte ci stanno a cuore… senza salire in cattedra…  senza giudicare, senza scandalizzarci delle povertà che possono esistere nella vita di un giovane…  esserci, condividere, affiancarci… essere compagno, amico…e qui entra in gioco tutto il discorso dell’accompagnamento personale e spirituale… 
· Pensare una parrocchia a misura di giovane, la parrocchia come luogo d’incontro… aiutare e impegnarsi a ridare un immagine alla parrocchia… che non é il luogo dei “bigotti”, dei giovani tutti “casa e chiesa…” ma ripensare la parrocchia come il luogo della ricerca del senso della vita, della scoperta dei valori…   dove si può pensare di proporre degli incontri di formazione alla vita e alla fede, con tematiche che sono il pane quotidiano per la vita di un giovane: l’amicizia, l’amore, l’educazione sessuale, i pacs, i dico… oggi c’è una grande confusione su questi temi di attualità, tutti parlano, ma è necessario e urgente chiarire alcuni punti, perché un giovane possa scegliere e chiarirsi le idee… saper dare ragione della propria fede,  per poi arrivare a far gustare la preghiera, l’adorazione eucaristica, la celebrazione della S. Messa domenicale…
· Proporre momenti diocesani di incontro per i giovani, incontri a livello di prefettura…. la diocesi deve diventare più “centrale” nella vita della città, più propositiva nella vita dei giovani… la cattedrale di Roma, S.Giovanni deve essere più “utlizzata” per iniziative giovanili… Roma stessa deve essere più conosciuta dai giovani, anche a livello culturale… proporre valori alti, mettersi in discussione, in dialogo…
· Coordinare le forze e le realtà presenti nella diocesi e che operano a favore dei giovani… (movimenti, associazioni, istituti di vita consacrata…)       

· Altra sfida che ci attende è quella del dialogo, con quella parte del mondo islamico che viene definito, moderato. Favorire l’incontro di gruppi paritetici, confrotarsi, conoscersi… Molti preconcetti e malintesi potrebbero essere superati se piccoli gruppi di giovani cristiani-cattolici si incontrassero periodicamente con gruppi di giovani mussulmani e ci si confrontasse, con l’aiuto di persone esperte, vedere le cose che ci uniscono per poter lavorare insieme nella costruzione della civiltà dell’amore.    

Alcune esperienze in atto: 
· Uno STUDIO POINT, centro dove i ragazzi possono ritrovarsi per studiare insieme, e magari avere anche un sostegno scolastico (per le scuole medie e superiori), ma, questo centro grazie alla presenza significativa di alcuni adulti, si sta rivelando molto importante per ascoltare e dialogare con i giovani, sulle domande di senso che spesso attanagliano il cuore e la mente di un giovane… interessarsi alla vita di un giovane… 

· Esperienza di evangelizzazione di strada - Missione dei Giovani ai giovani “Stelle nella notte”, momento forte esperienza significativa per la vita dei giovani missionari e potrebbe rivelarsi incontro importante e significativo per la vita del giovane che viene incontrato.
· GIOVANI per la PACE, esperienza maturata in un quartiere della periferia romana,  dove si aiutano i giovani delle scuole, negli ospedali, ad uscire dal proprio guscio, ad abbattere i pregiudizi, (lo straniero oggi è visto sempre più come una minaccia…), a non avere paura dell’altro, ma ascoltarlo, conoscere le sue tradizioni e le sue abitudini… questo aiuta i giovani, prima che a capire l’altro, ad amarlo nel suo vissuto concreto… bisogna saper lavorare sugli affetti, l’amore è educativo, questo rientra in ciò che il Santo Padre Benedetto XVI chiama, “pastorale dell’intelligenza”.   

· Negli interventi inoltre, sono state sottolineate, diverse esperienze di parrocchie che lavorano con i gruppi giovanili di post-cresima, dove momento significativo e formativo dell’anno è campo scuola estivo; 

· L’esperienza del Volontariato nei giovani ancora oggi ha un grande valore, poter fare qualcosa per gli altri, questo diventa educazione, educare la mia azione a favore dell’altro, proporre la solidarietà, la pace… sono valori che toccano anche oggi il cuore dei giovani. 

Il compito di educatori non è facile, si è registrata durante gli interventi la fatica che si fa a stare al passo dei giovani, tutti parlano dei giovani, perché si capisce che in prospettiva sono un campo su cui puntare e lavorare, ma questo non sempre è facile… con i giovani bisogna “stare al chiodo”, bisogna esserci… e mettersi continuamente in discussione, perché spesso non hanno le nostre idee, perché non vogliono ascoltarci… perché i nostri metodi troppo spesso sono superati e falliscono… perché… perché… ma i giovani vanno comunque, accolti così come sono…, senza voler fare proseliti a tutti i costi…. senza fare progetti … senza crearci delle aspettative, ma farci compagni nel cammino della loro vita…   
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